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In corteo per «una strategia di vita» 
*** _ _ _ . ... ii - -i- i IM m — Tir-r 

anto donne 
i in piazza 
o il nucleare 

La manifestazione a Roma da Piazza Esedra a Piazza Farnese 
Numerose le adesioni di organizzazioni e di singole personalità 

ROMA — Sono già 127 le 
adesioni alla manifestazione 
indetta dalle donne che si 
svolgerà oggi, con la partenza 
alle ore 18 da Piazza Esedra e 
che si concluderà a Piazza 
Farnese. Le donne 
scenderanno in piazza per 
affermare, come scritto 
nell'appello che invita alla 
manifestazione, che «l'e\ cnto 
di Chernobyl non è stato un 
incidente o un errore, ma 
l'esito prevedibile di una 
ingannevole concezione del 
progresso e di uso della 
scienza astratto dalla 
materialità della vita. Oggi è 
particolarmente necessario 
continuare a riaffermare la 
rtostradistanza da chi ci 
vorrebbe complici silenzose di 
scelte che ci sono estranee». 
Ed ancora «Sappiamo che 
nessun progetto di 
affermazione delle donne è 
possibile se non contando 
sulle nostre forze, se non 
legandoci una alle altre, se 
non indebitandoci tra noi del 
bene che riusciremo a 
produrre». 

Contro la distruzione del pianeta le donne 
propongono se stesse per una strategia di vi­
ta. Non si sentono, per questo, Investite di 
particolare autorità, né Invocano e si attri­
buiscono destini o missioni generali. A moti' 
varie non è la consapevolezza della loro stori­
ca estraneità dal meccanismi decisionali e di 
potere, dai circuiti che hanno prodotto sape­
re e cultura. Esse stesse hanno avvertito e 
ammonito che la loro estraneità non è solo 
Innocenza, anzi è anche complicità e debo­
lezza. La strategia di vita che le donne pro­
pongono consiste In un *patto di coscienza; 
cioè in un reciproco Indebitamento. 

Scrlvolo nel loro appello: «Una consapevo­
lezza oggi più che mal ci unisce tutte: le don­
ne vogliono e devono contare di più, affer­
marsi nel loro sesso, In rispetto della loro 
storia e del loro pensiero. Sappiamo che nes­
sun progetto di affermazione delle donne è 
possibile se non contando sulle nostre forze, 
se non legandoci le une atte altre, se non In­
debitandoci tra noi nel bene che riusciremo a 
produrre: Propongono perciò di attivare 
strategie per contare di più, mettendo In co­
municazione e facendo Interagire la sforza* 
Individuale e sociale In questi anni acquisita. 
Non è il sussulto postumo di un canto ormai 
remoto, di altri tempi, sollecitalo da un moto 
Irruente di emotività che ha dimenticato le 
asprezze di questi anni. Costituisce, Invece, 
l'esito consapevole e maturo di tali asprezze. 

C'è forse In questa strategia deJJlndeblta-
mento una lettura troppo lineare e semplifi­
cata della nostra recente storia? Io vi scorgo 
Invece una saggia determinazione che deriva 
dall'accettare l'acquisizione più significativa 
e feconda che ciascuna di noi, come donna, 
In questi anni, pur In luoghi e con ottiche 
diverse ha maturato: 11 bisogno di rendere 
conto a noi stesse e di ritrovare noi stesse. 
Questo è l'Indebitamento. Qui sta il fonda­
mento essenziale della nostra ricerca indivi­
duale, della nostra azione sociale e politica. 
Relnvenlrlo e fissarlo senza reticenze ed am­
biguità, non è solo una conferma, ma la defi­
nizione di un nostro punto di forza. 

Questa strategia dell'indebitamento, que­
sto patto di coscienza Incrocia la riflessione 
delle donne comuniste, incontra anche un 
nostro bisogno. Viene avanzata dopo la tra­
gedia di Chernobyl: ciò la rende coraggiosa e 
la carica di presagi importanti. È una grande 
fiducia In se stesse, è la lucida consapevolez­
za che questa relazione nuova tra donne, per 
affermarsi, lancia una scommessa in rispo­
sta a chi avalla e Incentiva rassegnati quanto 
convenienti pessimismi, a chi consiglia di 
abbassare lo sguardo e ridurre gli orizzonti 
di pensiero. 

•Indebitarsi vicendevolmente per contare 
di più» dopo Chernobyl significa criticare 11 
pensiero e l valori che hanno presieduto e 
informato questo sviluppo e questo progres­
so. B l'esperienza di vita quotidiana delle 
donne e lì sapere ad essa connesso, storica­
mente afaslcl e insignificanti, che diventano 
luogo privilegiato per condurre la critica al 
paradossi dell'opulenza. 

Tale critica è efficace se s! riferisce alle 
forme prevalente della vita quotidiana e sol­
lecita la definizione di una nuova gerarchla 
di bisogni. Le donne, In merito, non hanno 
un sapere già accumulato e un discorso com­
piuto, né possono esserne le artefici solo per­
ché abitatrici e conoscitrici della materialità 
e complessità della vita quotidiana. Hanno 

però assunto quest'ultima quale luogo e spa­
zio della propria presa di coscienza. D'altra 
parte Chernobyl ha mutato le dimensioni 
della politica: l piccoli e cruciali affanni della 
vita di ogni giorno hanno chiesto spiegazio­
ni, hanno Interpellato I grandi sistemi delia 
scienza, della tecnologia, dell'industria. La 
dignità dell'Individuo si è riproposta quale 
paradigma dello sviluppo e della razionalità 
per evitare miserie e follie. La vita quotidia­
na e le grandi scelte, 1 grandi sistemi si sono 
dunque Incontrati. Non solo traspare eviden­
te questo nesso, ma la vita quotidiana diven­
ta Il luogo in cui la politica misura la sua 
efficacia e ia sua espressività. Perché lì av­
viene l'incontro con la complessità dell'indi­
viduo, le sue inquietudini, i suoi insopprimi­
bili aneliti. 

Chernobyl ha mutato nella percezione del 
singoli e della collettività le dimensioni del 
tempo e dello spazio: problemi eterni che so­
litamente imegnano il nostro pensiero in si­
tuazioni circostanziate, perché affidati alle 
*vette» e allo speclallsmo delle competenze, 
hanno popolato la nostra vita quotidiana. 
Lontananze siderali si sono Improvvisamen­
te azzerate, attenuando la barriera io-gll al­
tri, sollecitando così li bisogno di solidarietà 
nuova oppure 11 rifugio In ancora più angu­
ste nicchie. Abbiamo avvertilo la fallacia e la 
fragilità delle certezze corroborale*: di valo­
ri, di conoscenze. Una babele di linguaggi, di 
opinioni, di cifre, si è impossessata di noi, 
ingenerando 11 relativismo e il disordine del­
l'Incertezza. Intuiamo che nuovi, opposti pa­
rametri devono dare una diversa 'dimensio­
ne* alla nostra vita, di Individui e a quella del 
mondo Intero. Le donne oggi portano in piaz­
za questa tdimenslone* della politica e del 
pensiero: sostengono che essa non può essere 
abbandonata, non può occupare lo spazio fu­
gace dell'emotività; deve *fissarsi» e divenire 
elemento portante della politica. Altrimenti 
non produrremo quel nuovo pensiero, non 
costruiremo l contenuti del dopo Chernobyl. 

I grandi nodi posti — la qualità del benes­
sere, l'uso della scienza, la necessità di una 
nuova cultura — devono essere sciolti anche 
attraverso la politica del giorno per giorno 
cosi da mutarne la qualità e i confini. Qui 
risiede il valore della scelta delle donne: non 
temono la propria afasia, anzi la evidenziano 
perché assumerla costituisce la premessa per 
superarla rigorosamente. Le donne ribadi­
scono che Chernobyl non è stato solo un tra­
gico evento ma una 'rottura», la proposizione 
di una ^soglia critica*. 

Dalla cultura e dalla politica delle donne 
possiamo attingere un principio e proporlo 
come cardine di una strategia efficace di at-
termarzione della vita: Vautodetermlnazlo-
ne. Infatti, in un mondo In cui l'autonomia 
dell'individuo è coartata, In cui forti sono l 
processi di eterodlrezione, In cui alberga il 
relativismo etico che considera la vita merce 
barattablle alla stregua di altre, riconoscere 
l'autodeterminazione degli Individui, non si­
gnifica solo sancire un diritto, ma affermare 
la pienezza della dignità umana. Alle soglie 
del Duemila venire al mondo per vivere» non 
è una curiosa tautologia, ma un'opzione eti­
ca, culturale, politica. Può affermarsi se di­
venta imperativo categorico in ogni luogo e 
per tutti. È importante che a dirlo con mag­
giore determinazione e coraggio siano le 
donne. 

Livia Turco 

Chi paga il debito pubblico 
Tesoro suggeriscono misure 
concrete. Ad esempio per la 
Cassa Integrazione (Clg). 
Molte Imprese si sono ri­
strutturate facendo ricorso 
alla cassa Integrazione, si so­
no risanate e hanno finito 
per chiudere l bilanci In ne­
ro. Cosi proprio la cassa Inte­
grazione è diventata uno 
•strumento a basso costo per 
Il sostegno del profitti (per la 
cassa ordinarla c'è un con­
tributo dell'8 per cento) e per 
la ristrutturazione delle im­
prese (per la cassa straordi­
naria non c'è alcun contri­
buto)». Alla presenza del mi­
nistro, 1 tecnici hanno chie­
sto «11 contenimento della 
spesa Clg» e opportune «cor­
rezioni». 

Dopo la premessa di 
prammatica (questi sono 
«suggerimenti tecnici» e ne­
cessitano quindi «di tutte le 
verifiche politiche»), Gorla 

non ha lasciato cadere l'ar­
gomento e, soprattutto, non 
l'ha rigettato. Anzi l'ha ac­
colto «In linea di principio». 
Vediamo quali sono queste 
«idee» per la cassa Integra­
zione. Intanto l'obiettivo che 
si vuol raggiungere è quello 
di «aumentare 11 costo per le 
Imprese del ricorso alla Clg 
per scoraggiarne l'uso Im­
proprio». In questo modo: 
«Estendendo alla Clg straor­
dinaria Il contributo dell'8 
per cento delle contribuzioni 
richieste e Istituendo anche 
contribuzioni differenziate o 
un'Imposta sul profitti delle 
società che ricorrono alla 
Clg», Una terza proposta è 
quella di trasformare la Clg 
•utilizzando le contribuzioni 
non più per concessioni a 
fondo perduto, ma per pre­
stiti a basso Interesse a fron­
te di "problemi di liquidità" 
e, quindi, rimborsabili in un 
certo numero di anni». Al di 

là di ogni altra valutazione, 
questi suggerimenti appaio­
no largamente tardivi arri­
vando a «cose fatte», In un 
periodo di riflusso per la cas­
sa Integrazione, con molte 
ristrutturazioni ormai con­
solidate. 

I tecnici di Gorla propon­
gono, Inoltre, un rivoluzio­
namento anche del «contri­
buti sociali che gravano sul 
costo del lavoro» al posto del 
quali dovrebbero valere «for­
me di Imposizione diretta sul 
valore aggiunto dell'impre­
sa». 

Ma 11 disboscamelo delle 
spese previsto dallo staff del 
Tesoro (Il complesso dell'o­
perazione dovrebbe garanti­
re 16mlla miliardi nell'86 e 
24mlla alla fine degli anni 
80) non si Indirizza solo verso 
le Imprese. Presa di mira, 
ancora una volta, è la gente 
comune da cui è più sempli­
ce ottenere sacrifici forzati. I 

tecnici di Gorla dicono che 
procedono con 11 bisturi la­
sciando Intendere che non 
vogliono ricorrere alla bru­
talità della scure. Ma l'Im­
pressione è che la ferita che 
vogliono aprire non sia pic­
cola. 

Il ministro del Tesoro ha 
ripetuto la sua filosofia: «La 
spesa pubblica è andata in 
tilt soprattutto perché gli 
Italiani hanno voluto dallo 
Stato prestazioni come in 
paesi più ricchi senza che ci 
fossero le stesse risorse». Un 
esemplo di come si dovrebbe 
procedere per superare que­
sto «squilibrio» l tecnici del 
Tesoro l'hanno offerto pro­
spettando 11 loro decalogo 
per la sanità. All'attuale 
struttura del ticket, alle mil­
le lire su ogni ricetta Intro­
dotte con la legge Finanzia­
rla '88, gli esperti della com­
missione suggeriscono di af­
fiancare «ulteriori inaspri­

menti delle misure In vigo­
re». 

L'obiettivo non è tanto 
quello di reperire nuove ri­
sorse da destinare ad un mi­
glioramento complessivo 
delle prestazioni, ma esatta­
mente l'opposto: «SI può pen­
sare — dicono — all'attiva­
zione di forme di "exit", cioè 
di parziale uscita del cittadi­
ni dal servizio sanitario na­
zionale a favore di forme 
"private" di sanità». «Radica­
li modifiche» vengono propo­
ste anche per 1 farmaci con 
l'abolizione del «prezzo am­
ministrato» cioè con li supe­
ramento di uno del pochi 
vincoli al dilagare dell'arbi­
trio dell'Industria farmaceu­
tica. 

Un capitolo del «grande ri­
sparmio» statale è dedicato, 
ovviamente alle pensioni. Al­
lo staff di Gorla non place 11 
«bilancio parallelo» del presi­

dente dell'Inps, MUltello per­
chè, a loro giudizio, celereb­
be «Il dissesto dell'Istituto». I 
tecnici ministeriali propon­
gono tra l'altro, l'innalza­
mento dell'età di pensiona­
mento per vecchiaia a parti­
re dal 1990: un anno per ogni 
blennio tino a raggiungere, a 
regime, l 05 anni per gli uo­
mini e 160 per le donne. 

Ritocco anche al sistema 
delle tasse. Dopo aver rico­
nosciuto che la pressione fi­
scale In Italia è la più alta (ci 
batte solo la Francia) tra l 
sette paesi più Industrializ­
zati, gli esperti del Tesoro 
pensano ad Inasprimenti 
con un'addizionale al gettito 
Irpet a livello locale e con un 
«più ampio utilizzo del tribu­
ti vigenti». Senza escludere, 
sempre a livello locale, «la 
possibilità di accentuare \1 
ricorso ad Interventi tariffa­
ri». 

Daniele Martini 

mi «mangiati» In gran parte 
dal fisco. Scorrendo 1 dati 
delle città, ci si accorge che 
l'.effetto Chernobyl» ha sco­
raggiato tutti gli acquisti di 
frutta e verdura, anche di 
quella consentita. La gente 
ha comprato meno (o niente) 
e 11 calo del consumi ha raf­
freddato 1 prezzi. 

La città più «fredda» è ri­
sultata per una volta Geno­
va, con un incremento di ap­
pena lo 0,1 per cento. Guar­
dando agli ultimi dodici me-

Inflazione ridotta 
si, però, Il capoluogo ligure 
mantiene 11 suo primato ne­
gativo, con un'inflazione al 
5,6% (Milano ci si avvicina 
con il 6,4). La città più cara 
questo mese è Bologna 
(+0,4%), un aumento, però, 
del solo 5,4 In un anno. Trie­
ste fa ancora meglio: +5%, 
cioè l'inflazione sperata per 
11 1986 dal ministri dell'In­

dustria e del Bilancio, con 
due dichiarazioni parallele. 
Renato Altissimo, però, con 
molta cautela fa notare che 
slamo ancora sull'onda del 
controshock petrolifero. Un 
dato, peraltro, molto con­
traddittorio: a Torino la voce 
«elettricità e combustibili» 
scende di mezzo punto In un 
mese, e cosi pure a Milano. 

Ma nelle altre tre città sono 
tutti incrementi positivi: 
+0,1% a Bologna, +0,5% a 
Trlestre e addirittura +0,7 
per cento a Genova. 

I cittadini e le famiglie 
non hanno avuto, d'altron­
de, alcun beneficio dalla 
«manna» petrolifera: la ben­
zina è restata da tempo a 
prezzo bloccato, con un con­
tinuo aumento delle impo­
ste; 11 gasolio è aumentato e, 
per restare al combustibili, 
anche le bombole a gas sono 

cresciute di prezzo. Solo 11 
metano è costato meno (ed è 
anche la voce in ribasso per 
le città del Nord, ampiamen­
te «metanizzate») e persino 11 
prezzo dell'elettricità, sem­
pre legato alle quotazioni del 
petrolio, adesso che il greg­
gio è diventato conveniente, 
sale. Ieri sera 11 Cip, 11 comi­
tato interministeriale prezzi, 
ha deciso l rincari per le bol­
lette Enel della «fascia socia­
le», per l consumi più bassi: 
•aumenti modesti», dice 11 
ministero dell'Industria par­

lando di poche centinaia di 
lire al mese, ma paradossali 
viste le tendenze. Infine una 
notizia poco confortante per 
l'Intera economia. L'inflazio­
ne scende e slamo anche più 
vicini al nostri partner com­
merciali, ma nello stesso 
tempo, slamo diventati me­
no competitivi. Sono dati 
dell'osservatorio congiuntu­
rale del Credito Italiano, che 
ha registrato Ieri un calo 
dell'1,6% di quest'ultimo In­
dice. 

Nadia Tarantini 

gruppo pubblico italiano. 
una polemica di merito, ma 
anche di metodo: «In molti 
settori della pubblica ammi­
nistrazione — incalza Craxi 
— il presidente del Consiglio 
apprende le notizie dal gior­
nali». Quanto all'Alfa, e più 
cauto: «Ci possono essere — 
dice — centomila ragioni per 
venderla. Su questo punto 
non rispondo perché non so­
no stato informato due gior­
ni fa e non ho ancora messo 
gli occhi alle carte». 

Il giudizio sull'affare è 
rinviato, ma questo atteg­
giamento non cancella anzi 
rafforza l'impressione che 11 
presidente del Consiglio ve­
da con preoccupazione la 
vendita della casa di Arese 
agli americani. D'altro canto 
Craxl non risparmia una 
battuta critica ai dirigenti 
dell'Alfa quando afferma: 
«Avrei preferito che questa 
azienda fosse già risanata e 
che fosse fatta funzionare 
bene come altre imprese ita­
liane del settore». 

SI ripeterà dunque un se­
condo caso Sme? Palazzo 

Graxi a Prodi 
Chigi bloccherà l'affare? Do­
po queste dichiarazioni 11 
dubbio è legittimo, anche se 
si ha l'impressione che Craxi 
intende utilizzare un altro 
metodo. L'attacco più diretto 
non è all'intesa Alfa-Ford, 
ma — e questo è legato an­
che al fatto che slamo in epo­
ca di nomine — alla strate-
?;ia di cessioni Inaugurata 
re anni fa dall'in. SI parte 

insomma da un Interrogati­
vo generale: dove porta la li­
nea Predi? Per arrivare poi a 
quello più particolare: pos­
siamo vendere anche uno dei 
più rappresentativi tra t 
marchi del made in Italy agli 
amrlcanl? De Michelis so­
stiene che «in teoria» non è 
contrarlo e che non si ripete­
rà Il caso Sme perchè «la pro­
cedura è stata questa volta 
diversa». 

L'uscita del presidente del 
Consiglio non può però non 
aver creato sconcerto e timo­
ri sia fra 1 dirigenti dell'Alfa 

che fra quelli dell'in. I due 
palazzi tacciono, ma temono 
ripercussioni pesanti sulla 
trattativa e non solo su que­
sta. La grande vendita di 
Prodi non riguarda, infatti, 
soltanto la casa di Arese, ma 
anche altre aziende. In tre 
anni si sono fatte «dismissio­
ni», cioè cessioni, per quat­
tromila miliardi. Proprio su 
questo quotidiano, 11 giorno 
stesso dell'annuncio dell'In­
tesa con la Ford, veniva po­
sto un grande Interrogativo: 
quali sono 1 settori che l'Irl 
ritiene essere strategici? 
Perché 11 Parlamento non 
viene messo nelle condizioni 
di fare un dibattito serio su 
una materia cosi Importante 
e delicata? E a questa critica 
deve rispondere certo Roma­
no Prodi, ma anche Bettino 
Craxi. Quando venne vendu­
ta la Sme e con essa la Sl-
dalm si disse che 1 panettoni 
(Motta Alemagna) e le con­
serve (Cirio) non possono es­

sere considerati strategici. 
Allora si poteva sfruttare 
l'occasione per stabilire dav­
vero che cosa fosse strategi­
co, ma niente di tutto ciò ac­
cadde. Anzi le proposte di 
vendita continuarono: si 
parlò di privatizzare Medio-
banca e In quel caso Craxl 
non solo non era contrarlo, 
ma d'accordo. Poi si passò al­
la cessione della Cementir, al 
grido — anche questa volta 
— che il cemento «non era un 
settore portante». Adesso 
tocca all'auto. Si può rispon­
dere: Prodi giudica settori 
del futuro, da conservare e 
da potenziare, solo l'elettro­
nica, l'informatica e le tele­
comunicazioni. Ma anche in 
questi campi non ha realiz­
zato granché dal punto di vi­
sta degli Investimenti e dello 
sviluppo. Anzi quello che si è 
fatto sembra andare nella 
direzione opposta: basti con­
siderare l'accordo Italtel-Te-
lettra nel settore delle teleco­
municazioni che è tutto a 
vantaggio di quest'ultima 
azienda, di proprietà Fiat. E 
che dire della serie d'Intese 

fra Stet e Ibm e dell'Incapa­
cità di realizzare un polo 
unico per l'aeronautica? 

Sono questi i precedenti 
del caso Alfa e da qui nasce 
l'interrogativo che poneva II 
nostro giornale: dove voglio­
no andare le partecipazioni 
statali? Anche su questo di­
scorso generale oltre che sul­
la vendita alla Ford dovrà 
Incentrarsi 11 dibattito parla­
mentare del quattro giugno, 
al quale parteciperà Roma­
no Prodi. A quella discussio­
ne si arriva con un pentapar­
tito ancora una volta diviso. 
Ieri infatti mentre Craxl da­
va la sua pugnalata a Prodi, 
la segreteria repubblicana 
spezzava una lancia a favore 
della linea di privatizzazioni 
scelta dallTri e dell'autono­
mia gestionale dell'ente. Sl­
mile e la posizione del libera­
li. Mentre Darida è preoccu­
pato che si ripeta un secondo 
caso Sme. «Certo — dice — la 
decisione definitiva spetta 
all'autorttà politica che deve 
però essere rispettosa del­
l'autonomia degli enti». E un 
altro ministro democristia­

no, Gorla, si dichiara favore­
vole all'operazione chieden­
do che non vengano messi 
sullo stesso plano «decine di 
migliala di posti di lavoro e 
l'orgoglio nazionale». Mentre 
il socialdemocratico Nlco-
lazzl sospende il giudizio In 
attesa di ulteriori Informa­
zioni. 

Sull'argomento Alfa è tor­
nata ieri anche la Fiat. L'am-
mlnlstratore delegato Cesa­
re Romiti prima di esprimer­
si vuol conoscere ulteriori 
particolari dell'affare, ma 
esclude che il gruppo torine­
se possa Inserirsi nella trat­
tativa In corso. Mentre dagli 
ambienti finanziari giunge. 
un consiglio, quello di arri­
vare alla costituzione di un 
«patto di sindacato». La Ford 
— sembra si suggerisca — 
prenda la maggioranza azio­
narla ma si crei un sindacato 
paritetico dentro il quale sia 
identico 11 peso dell'Alfa e 
quello degli americani. E 
questa una mediazione pos­
sibile? 

Gabriella Mecucci 

era vicepresidente del Gruppo 
comunista e apparentati al Par­
lamento di Strasburgo, dove 
era stato eletto nelle due ultime 
legislature in qualità di indi­
pendente nelle liste del Pei — 
un «intransigente combattente 
antifascista, portatore appas­
sionato di grandi idee, militan­
te tenace dell'azione per realiz­
zarle». «11 suo pensiero e il suo 
esempio — sono ancora parole 
di Natta — continueranno ad 
alimentare l'idea e l'impegno 
dell'unione e dell'autonomia 
europee al servizio dell'intesa 
tra i popoli, dello sviluppo e 
della pace mondiale». «E raro 
che un uomo, in non pochi mo­
menti un uomo solo — ha os­
servato Napolitano —, riesca a 
sprigionare una così grande 
energia e ad influenzare così 

Morto Spinelli 
fortemente il corso delle idee e 
delle vicende politiche». Una 
profonda commozione ha se­
gnato l'omaggio reso alla salma 
da Sandro Perttni, che aveva 
diviso con lo scomparso gli anni 
del carcere e del confino fasci­
sta. In particolare il confino di 
Ventotene è rimasto un tratto 
indelebile nella biografìa di 
Spinelli. E nella piccola isola 
tirrenica torneranno le ceneri 
del vecchio deportato, in omag­
gio ad una volontà che aveva 
reso esplicita già nel suo libro 
di memorie «Come ho tentato 
di diventare saggio». «Stiamo 
cercandole ginestre — confida­
no i suoi più vicini collaboratori 

—, era il fiore che amava, pro­
prio perché era per lui un sim­
bolo vivo di quella lontana de­
tenzione». Fu proprio a Vento­
tene che Spinelli scrisse nel 
1942, insieme ad altri sei reclu­
si, il manifesto che lanciò l'idea 
federalista. L'unico superstite 
di quel gruppo, Giorgio Brac-
cialarghe, era ieri a onorare 
l'antico compagno di lotta: 
•Desideravamo costruire il do­
mani — ha ricordato — senza 
ripigliare i cocci del passato, 
senza rassettarli». 

Alla «Mater Dei» si sono re­
cati anche Nilde Jotti («Trovò 
nell'idea europea l'idea-forza 
su cui fondare prima la lotta al 

nazifascismo e poi la sua azione 
politica intensa e costante di 
questi 40 anni»), il Commissa­
rio della Cee Lorenzo Natali, 
Marco Pennella, Mauro Ferri, 
Giuseppe Petrilli, Guido Fanti, 
vicepresidente del Parlamento 
europeo, e numerosi deputati 
comunisti a Strasburgo. Poi, 
nel pomeriggio, la salma di Spi­
nelli è stata trasportata in via 
IV Novembre. All'esterno della 
sede comunitaria venivano 
esposte a mezz'asta la bandiera 
del Consiglio d'Europa e quella 
nazionale. All'interno, accanto 
al feretro, vegliato da commessi 
delia Camera (Spinelli è stato 
parlamentare nazionale per 
due legislature), veniva siste­
mato anche il vessillo del Movi­
mento federalista europeo, una 
grande «E» bianca in campo 

verde. Qui giungeva in serata il 
Capo dello Stato, ricevuto dalla 
figlia Renata. Tra i molti a visi­
tare la salma il presidente del 
Consiglio Craxi e il ministro 
Andreotti, Pecchìoli, Felice Ip­
polito, Paolo Baffi, vecchi anti­
fascisti come Enzo Tagliarozzo 
e Aldo Garoso. Innumerevoli t 
messaggi, da Craxi a Willy 
Brandt, da Delora a Simone 
Veil, da Pfiìmlin a Fanfani, da 
De Mita alla Direzione del Pri e 
alla segreteria della Cgil. A 
Bruxelles il Consiglio dei mini­
stri della Cee. appresa la notì­
zia nel corso della sua riunione, 
ha osservato un minuto di rac­
coglimento. 

Le solenni esequie di Altiero 
Spinelli si svolgeranno lunedì 
mattina. 11 corteo funebre rag­
giungerà piazza Montecitorio, 

dove, alte ore 10,30, si terrà la 
cerimonia commemorativa. È 
prevista la partecipazione delle 
più alte rappresentanze del-
l'Europa comunitaria, dello ' 
Stato italiano, delle forze poli­
tiche antifasciste, della cultura. 
«Un personaggio fuori degli 
schemi, certo difficile, ma affa­
scinante. Una vitalità straordi­
naria, mantenuta fino all'ulti­
mo, mai piegata dalle persecu­
zioni o dalle delusioni». Questi i 
commenti, le testimonianze 
che 6i intrecciavano ieri. L'o­
maggio è corale: si riconosce 
nell'irriducibile paladino del­
l'unità europea un punto alto 
della nostra storia politica, 
un'eredità comune. 

Fabio Inwinkl 

Ritorsione alla ritorsione 
dunque, con 11 rischio che 11 
processo continui all'infini­
to. È un rischio alla Farnesi­
na ben presente e niente af­
fatto gradito, tanto è vero 
che negli ambienti del mini­
stero degli Esteri si auspica 
che la serie si fermi qui. Del 
resto, se da parte italiana 
vengono allontanati global­
mente 18 libici, Tripoli aveva 
già espulso 25 italiani. Ma è 

Libici espulsi 
proprio U concetto del «bi­
lanciamento numerico» che 
si vorrebbe evitare, a quanto 
sembra di capire, e che non 
viene Infatti menzionato nel­
la nota della Farnesina; e la 
stessa Indicazione nominati­
va degli espulsi — volendo 
sottolineare che alla base del 
provvedimento ci sono an­

che motivi di sostanza, e non 
solo di ritorsione o di ade­
guamento a decisioni comu­
nitarie — dovrebbe andare 
in questa direzione. Natural­
mente resta da vedere come 
la prenderanno l libici; e In 
questo senso c'è di che dubi­
tare che la serie sia veramen­
te finita, 

Tanto più che la sfera geo­
grafica (e anche politica) del­
le misure sembra si stia al­
largando. L'agenzia Ansa-
Upl riferisce infatti da Atene 
che la Grecia avrebbe espul­
so senza molta pubblicità un 
certo numero di libici (ma 
non diplomatici o addetti al­
le sedi diplomatiche), nono­
stante si sia pubblicamente 
dissociata dalle esplicite ac­
cuse di colnvolglmente nel 

terrorismo rivolte alla Libia 
da altri governi comunitari e 
non abbia finora dato corso 
alle misure decise dalla Cee. 
La notizia è riferita da un al­
to funzionario citato dalla 
suddetta agenzia, ma che ha 
voluto restare anonimo. U 
funzionario non ha precisato 
11 numero del Ubici, né quale 
fosse la loro posizione In 
Grecia. Un portavoce del­
l'ambasciata Ubica ha detto 
di «non sapere nulla» delle 

presunte espulsioni e un por­
tavoce del governo greco le 
ha anzi smentite; ma funzio­
nari diplomatici occidentali 
ad Atene, sempre secondo 
l'agenzia, hanno Invece dato 
crédito alla notizia, parlando 
di pressioni esercitate sulla 
Grecia da parte della presi­
denza olandese della Cee. Un 
piccolo giallo, che sarà forse 
dipanato nel prossimi gloriti. 

Giancarlo Lannutti 

lazioni umane e sul modo 
stesso di intervenire sulla 
contraddizione della realtà. 
Spero che qualcosa di questo 
ci sia nel libro. Assieme ad 
una torte sensazione del­
l'ambiguità del reale, delle 
diverse facce delle cose, in 
una misura e con una cru­
dezza che forse solo oggi noi 
possiamo afferrare». 

— Ecco, veniamo al titolo 
che poi è un verso di una 
brevissima poesia: «L'indi­
cibile dei vinti / il dubbio 
dei vincitori-. Parli di que­
sto quando accenni all'am­
biguità? 
•Su II titolo è emblemati­

co: sottolinea 11 dubbio, il 
tarlo che recano dentro di sé 
coloro che si dicono e si sen­
tono vincitori. Chi ha vinto 
veramente? Come ha vinto? 
Fin dove? E che cosa matura 

§là di antitetico, forse di "in-
Iclblle" nel campo e fra le 

tende del vinti?». 
— Un ritrarsi dalla politi» 
ca? 
«Rispondo seccamente no. 

Io non vedo questo tentativo 
di scrittura poetica come un 
abbandono di campo. Anzi 
mi pare che in una interpre­
tazione di questo tipo c'è 
quasi un'idea che lo respingo 
sia di Incomunicabilità di 

Ingrao 
linguaggio (come se, scelto 
uno, sia Impossibile qualsia­
si altro) sia di unilateralità 
delle scelte umane per cui se 
si è politici non si scrivono 
poesie o il contrario. È una 
Idea molto schematica, mi 
sembra, della "persona" e 
della sua complessità». 

— Eppure tu parli di usura 
degli strumenti espressivi 
della politica-, 
«Certamente. Un comizio, 

come ne ho fatti tanti nel 
passato, oggi non lo so più 
fare». 

— Dov'è che sì * logorata 
la politica? 
•Nella sua capacità di co-

Ellere sintesi e relazioni. 
luarda, non sto parlando 

solo delle forme più basse e 
scadenti del linguaggio poli­
tico in cui capita a tutti di 
cadere: ripetitività, formula­
rio, retorica. Vi è qualcosa di 
più profondo. Prendiamo un 
esemplo concreto: un fatto 
come quello di Chernobyl 
evoca un mutamento nelle 
relazioni umane che mi sem­
bra sconvolgente e che spez­
za tanti modi secolari di ana­
lizzare politicamente le vi­

cende degli uomini e degli 
stati. Ecco, io non sento cor­
rispondere a questa novità 
dell'evento e ai mutamenti 
di relazione che esso svela 
come un colpo di fulmine 
una capacità uguale dell'a­
nalisi e del linguaggio politi­
co di mettere a nudo queste 
cose*. 

— Leggendo le tue poesie 
si avverte forte il senso del 
dramma, in qualche caso 
anche venature di pessimi­
smo. È così? 
«Non credo sia un libro 

pessimistico. Ce, senza dub­
bio, il segno di battaglie mol­
to dure e anche di sconfitte 
umane. Però mi sembra che 
ci sia il senso di un fluire del­
le cose, per cui nella stretta 
stessa della sconfitta emerge 
il germe di un nuovo corso. 
C'è anche, mi sembra, la no­
zione di una debolezza che 
reca dentro di sé una forza*. 

— In un tuo verso parti di 
•invitta fragilità»-. 
«Per tutto il libro, posso 

sbagliare, mi sembra correre 
continuamente una doman­
da. Cosa è la debolezza? Qua­
le è davvero debolezza? Io 

credo ci sia una debolezza 
che contiene in sé un ele­
mento di indicibile, di non 
detto, ma che preme, che do­
manda di essere detto. Per 
tornare al pessimismo lo, 
dando un ordine alle poesie, 
ho cercato di dare una cur­
vatura al libro, un inizio e 
poi uno sviluppo verso certe 
domande e ipotesi finali. Se 
potessi chiedere una cosa 
chiederei che 11 libro non sia 
letto a pezzi, ma nel suo 
cammino». 

— Hai ripetuto spesso re-
spressione «fluire*. Leg­
gendo le tue poesie ci si ac­
corge che la parola che 
compare più di frequente è 
proprio l'acqua. Ma anche 
il ghiaccio, la rigidità, l'ìnv 
possibilità di espressione. È 

•E un punto che soggetti­
vamente mi colpisce molto: 
11 senso della cristallizzazio­
ne. In un verso lo chiamo 
"glaciazione". È una sensa­
zione che sento spesso, un ri­
schio che vedo. Definirsi, co­
struire se stessi è certamente 
una necessità per l'esistere, 
ma lo avverto contempora­
neamente come una costri­
zione, una mutilazione di al­
tre potenzialità, di altre fac­
ce. MI chiedo quanto c'è di 

autonomo e quanto di indot­
to in questa definizione di se 
stessi. Perciò mi affascina 
tanto 11 fluire come il supera­
mento di un blocco, persino 
di un "marchio" con cui ve­
niamo classificati, vorrei di­
re, al momento stesso della 
nascita». 

— Torniamo alla scrittu­
ra. Perché versi così brevi? 
«C'è un elemento di pover­

tà che non vorrei nasconder­
mi: mi è riuscito di dire cosi e 
non in un altro modo. Anzi, 
quasi tutti sono "asciuga­
menti" di testi più lunghi. 
Ma c'è anche il fatto che mi 
affascinano molto gli acco­
stamenti contraddittori di-
fatti, figure, emozioni lonta­
ni l'uno dall'altro». 

— Quali sono i poeti che 
ami di più? 
«Credo che si veda: Unga­

retti e Montale e in generale 
la poesia Italiana e francese 
del Novecento. Ma vorrei fa­
re anche i nomi di due autori 
che non hanno nessuna pa­
rentela stilistica, ma che mi 
sono molto cari e hanno In­
fluito molto sul mio modo di 
gmsare. Due autori diversi: 

recht e Kafka». 
— È una sorpresa. Questi 
due nomi, e insieme— 

•MI vergogno un po' a fare 
certi paragoni. Voglio solo 
dire, con assoluta modestia, 
che stilisticamente non sono 
riuscito a imparare nulla da 
loro. Ma è l'atteggiamento. 
verso le cose che mi affasci­
na in tutt'e due. Anche per. 
gli elementi di contraddizio­
ne che ci s ono fra l'uno e 
l'altro: la capacità di espri­
mere il conflitto in Brecht e 
l'ambiguità del reale in Ka­
fka. Ecco sono due autori in 
cui la cristallizzazione, la 
"glaciazione", non esiste». 

Roberto Roscani 
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